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Il progetto di un giovane svizzero
di origini calabresi: raggiungere
Petrizzi attraversando l’Italia a piedi

Camminando a ritroso

A
vanzare verso il passato. «Curvarsi, ritro-
vare il gusto della terra, sentire la luce, il
rumore, l’odore di una patria intuita.
Fare un viaggio a misura umana, cammi-
nando, per favorire il possibile incontro

Eugenio Furia

con ogni frammento di terreno
che attraverserò e per far sì che
l’eco del paese si stampi in me».
Parole “alatissime” eppure
adatte a un’esperienza che più
materiale non si può. È così che
Sandro Santoro presenta un
viaggio alla ricerca delle origini.
Le sue. Un percorso in un certo
senso ancestrale, che intrapren-
derà in primavera e lo trasfor-
merà in una versione moderna
dei viaggiatori che secoli fa attra-
versarono a piedi la punta dello
Stivale, rimanendo colpiti – più
o meno in positivo – dal fascino

selvaggio della Calabria. San-
toro, regista e attore, abita nel
Canton di Vaud, in Svizzera, ma
le sue origini sono calabresi. Sta
mettendo in piedi un progetto
multidisciplinare che avrà come
terminale proprio la Calabria:
sul sito andata-e-ritorno.ch ne
espone genesi e finalità, ed è qui
– su questa piattaforma virtuale
– che terrà aggiornato chi lo
vorrà sull’evoluzione di questa
particolare esperienza. Santoro
è accomunato solo dal cognome
al Giuliano che, come lui, per-
corse a piedi un paio d’anni fa la
sua Calabria raccogliendone –
da camminatore metropolitano
armato di iPhone – le sensazioni

in un blog che di-
venne poi un

fortunato
l i b r o

(“Su

due piedi”, Rubbettino).  
Il progetto del Santoro calabro-
elvetico, che al contrario non
comprende una “versione car-
tacea”, è invece artistico latu
sensu: produrrà degli spin-off,
come si usa dire per le attività
accademiche, e in particolare
uno spettacolo teatrale (ha ap-
pena finito di lavorare sul “Re
Cervo” di Carlo Gozzi con gli
studenti del liceo svizzero nel
quale insegna teatro, la prima è
stata il 28 febbraio) e un video.
L’idea è quella di tenere insieme
due origini che lo accomunano,
riunendo, non solo virtualmente
nella società dei contatti “li-
quidi”, i capi opposti di un per-
corso che tanti – fuori di
retorica – hanno fatto davvero.
Altro elemento non da poco: la
sua performance cadrà in que-
sto 2013 che è anche l’anniver-
sario dei 75 anni delle Colonie
Libere Italiane in Svizzera.
“Andata e ritorno” – spiega San-
dro Santoro – «è un progetto
pluridisciplinare e collaborativo
che associa i temi dell’origine,
dell’identità e quello delle proie-
zioni di se stesso». Ieri, oggi e do-

INIZIATIVE

…

Il logo del progetto di Santoro (nella
foto piccola a pagina 62); in alto e a pa-
gina 62, la Calabria ritratta sul
portale www.andata-
e-ritorno.ch

cabile “Zio Vanja” di Cechov.
Sessant’anni di teatro, di grande teatro, co-
minciati, però, ancor prima, quando da ra-
gazzo si innamorò dei testi di prosa. Una
passione improvvisa esplose quando nella
Siderno del dopoguerra, un geniale im-
prenditore campano, Guglielmo Torre, de-
cise di investire nella cultura. A Siderno
arrivò, tra le tante di prestigio, la compagnia
di Annibale Ninchi, accanto al quale Mico
Cundari lavorerà anni dopo. 
Racconta Luigi Vento, in una biografia di
Cundari, che la sera della prima di Ninchi,
il grande attore – che era stato annunciato

come protagonista di Amleto –, prima che
si spegnessero le luci, comparve da dietro il
sipario e si rivolse al pubblico in abiti bor-
ghesi: «A causa di un grave ritardo delle fer-
rovie, non sono arrivati i costumi». Ninchi
propose due possibili soluzioni: Amleto

«Papà – ribatte il figlio – io non voglio ve-
derlo, lo voglio fare il teatro».
A fare il teatro ci riuscirà Mico Cundari, e gli
sforzi saranno immani. Di giorno in Acca-
demia, di notte a sgobbare sui libri di di-
ritto. Diventerà dottore in Giurisprudenza,
per la gioia dei genitori, e attore professio-
nista.
C’è un bell’aneddoto a proposito. Cundari
è in compagnia con Nino Taranto: un attore
generico di Napoli lo scorge, durante una
pausa, intento ad armeggiare con un libro
di procedura penale e non nasconde la sua
meraviglia, simpaticamente stizzita: «Mico,

ma vu’ site avvocato e fate l’attore? Ma site
propriu nu fetente».
Nu fetente orgogliosamente sidernese. In-
tervistato da Pippo Baudo in una Dome-
nica In di qualche anno fa, Cundari,
sottolineando le sue origini, disse: «Sono di
Siderno, dove c’è il mare come si usava un
tempo».
Oggi, a 83 anni, il ricordo della sua radice è
più melanconico: «Sono venuto l’ultima
volta due anni fa, invitato da mio cugino
Aldo De Leo, per il premio Città di Siderno.
Amo visceralmente Siderno, ma non la ri-
conosco più».

senza costumi o un altro lavoro teatrale, nel
quale gli abiti indossati si sarebbero adattati
benissimo. Il pubblico non ebbe dubbi:
«Amleto, Amleto», urlò. Il successo fu incre-
dibile. Anni dopo, quando Cundari incon-
trerà Ninchi  gli ricorderà l’episodio e il
grande attore ammetterà che quella era
una farsa: «Ragazzo mio, i soldi non c’erano
e ogni sera ero costretto a raccontare quella
storiella».
Quello spettacolo, come altri che saranno
portati in scena a Siderno, farà maturare e
consolidare la scelta per il futuro. Cundari
decide di diventare attore. La decisione sarà

comunicata a casa, con stupore e dubbi in
famiglia. Il padre, Simone, stimato com-
merciante, cercherà di dissuaderlo, suppor-
tato silenziosamente dalla moglie, Amalia:
«Anche a me piace il teatro, non mi perdo
uno spettacolo». 

…
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ATTORE POLIEDRICO E DUTTILE, IL TEATRO È STATO LA

SUA VERA PASSIONE E I SUOI SUCCESSI LO DIMOSTRANO.

NEL 1958 VINSE IL “NOCINO D’ORO” COME MIGLIOR 

GIOVANE. LA DECISIONE DI INTRAPRENDERE LA VIA

DELLO SPETTACOLO INCONTRÒ I DUBBI DELLA FAMIGLIA
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mani. Alla base, tre domande
che sembrano il grande di-
lemma del genere umano ma
nel caso di un “oriundo” assu-
mono sfumature diverse: da
dove vengo, chi sono, dove
vado? «In risposta ad ognuna
delle domande, prevedo di rea-
lizzare un’azione, un film e uno
spettacolo tra aprile 2013 e otto-
bre 2014. Il sito internet sarà il
giornale di bordo, il mezzo di co-
municazione. Servirà anche da
memoria virtuale dell’evolu-
zione del progetto».
I diversi elementi di “Andata e
ritorno” (progetto prodotto dalla
compagnia Naphtaline) tessono
tra di loro dei legami diretti.
«L’azione “Dalla Morges al Bel-
trame” (i toponimi che segnano
i due luoghi di “appartenenza”
di Santoro, ndr) è il nucleo at-
torno al quale si evolvono le altre
parti del progetto. In effetti, ben-
ché indipendenti, ognuna di
esse è legata alle altre come dei
vasi comunicanti. La realizza-
zione della performance nutrirà
il film e lo spettacolo e, a poste-
riori, la realizzazione delle altre
parti offrirà un livello di lettura,
una luce diversa, e infatti un
senso aumentato alle prece-
denti».
Seguendo il più classico degli
esempi di “fund raising”, il pro-
getto è nel frattempo partito con
una prima campagna di ricerca
di fondi: il sostegno dei primi
donatori e sponsor ha finora
permesso di finanziare una
parte del budget (9%). 

«L’obiettivo fissato è semplice».
Forse sulla carta – verrebbe da
aggiungere – dove le distanze
chilometriche sono percorse
standosene tranquillamente se-
duti a osservare una mappa. In
ogni caso, la forza di volontà non
manca e Santoro intende partire
dal suo luogo di nascita (Mor-
ges) e collegarlo, a piedi, al suo
luogo di origine (Petrizzi), se-
guendo un percorso che attra-
versa tutta l’Italia e che evita i
grandi centri urbani. «Questa
performance può essere intesa
in modi diversi. Alcuni la inter-
preteranno come un pellegri-
naggio, altri come un viaggio

iniziatico, altri ancora come un
omaggio agli italiani arrivati in
Svizzera dal sud Italia per lavo-
rarci durante le grandi ondate di
immigrazione. Per me, ha tutti
questi sensi. Ma tramite questa
performance, ho voglia di met-
termi in cammino, avanzare
verso il mio passato, ri-imparare
il gusto della terra e ritrovarmi».
Le tappe calabresi del viaggio sa-
ranno: Spezzano della Sila, Ro-
gliano, Motta Santa Lucia,
Accaria Rosaria (frazione di Ser-
rastretta), Girifalco e infine, ap-
punto, Petrizzi, nell’entroterra
del basso Jonio catanzarese. 

dovuti distinguo: mezzo secolo
dopo un’altra indagine sulla Ca-
labria. «Non è il contenuto del
film che mi ispira bensì il “con-
tenente”. La spontaneità, l’im-
mediatezza degli incontri, dei
dialoghi corrispondono a ciò
che vorrei ottenere come se-
quenze in “I-CH” (il film sarà vi-
sibile e scaricabile sul sito, ndr)».
Per tutta la performance “Dalla
Morges al Beltrame”, dunque,
Santoro lavorerà come un inter-
vistatore per sondare il parere
degli italiani sulle questioni del-
l’identità, tenendo sempre pre-
sente il collegamento con l’Italia
e la Svizzera attuali e sul filo
rosso delle diversità, delle mi-
grazioni, delle “mescolanze”.
«Utilizzerò il mio caso partico-
lare di figlio di emigrato per pro-
vocare la discussione, il dibattito
e raccogliere i punti di vista.
L’idea è di conservare lo stesso
schema d’intervista, sia in Sviz-
zera sia dal nord al sud Italia». 
“Terra di lavoro” è il terzo step
del progetto, mosso dal leitmo-
tiv “dove vado?”. La risposta è
semplice: creare uno spettacolo
(i cui testi saranno scritti da Ger-
mano Zullo nell’ambito del pro-
getto annesso “Caro amico ti
scrivo”), perché «ritrovare il
palco per concludere “Andata e
ritorno” è già, in un certo senso,
rispondere a quella domanda.
Spero di potere imparare, condi-
videre, scoprire sempre vicino al
palcoscenico. È la mia dire-
zione…». Il titolo dato a questo
ultimo frammento è quello di
una poesia di Pasolini sulla tri-
stezza, la durezza e la povertà di
una regione italiana ormai re-
mota. Nel suo caso, la «Terra di
lavoro» era una zona compresa
tra il Lazio e la Campania attuali.
Il suo nome non viene dalla pa-
rola «lavoro» ma deriva da
quello del antico popolo Liburi
o Leborini, che viveva nella
zona. L’ultima suggestione che
ha rapito un figlio della Calabria,
terra chiamata Enotria per il
vino, dove parli una lingua che
ne contiene a decine e se hai
paura ti «spagni», in ricordo dei
feroci invasori.

In una seconda parte del pro-
getto – denominata «I-CH», ov-
vero Italia-Svizzera ma anche
«io» in tedesco – sarà realizzato
un film «con lo scopo di assem-
blare l’indagine sull’identità e
l’incontro con il prossimo. Ten-
terò di capire ciò che può ravvi-
cinare o opporre i due Paesi ai
quali mi sento vicino». La vera
sfida – e forse anche il significato
“antropologico” di un’iniziativa
che è anche ricerca sul campo –
sarà raccontare una terra en-
trandovi nelle viscere dopo
averla “vissuta” solo in estate, o
tramite il racconto di terzi. «At-
traverso questa divertente inda-

gine quotidiana – sono ancora le
parole di Santoro –, fatta d’in-
contri, di dialoghi e di osserva-
zioni, tenterò d’identificare chi
sono, all’incrocio di queste ori-
gini, tra l’Italia e la Confédéra-
tion Helvétique». 
Singolare anche la scintilla, o al-
meno una delle tante, da cui
tutto è nato o meglio con cui il
progetto ha preso vigore: «Du-
rante i preparativi di “Andata e
ritorno”, un po’ per caso un po’
per fortuna, ho scoperto un fil-
mato di Pier Paolo Pasolini inti-
tolato “Comizi d’amore” del
1963». Altra coincidenza, fatti i

IL VIAGGIO, CHE EVITERÀ I GRANDI CENTRI URBANI, 
PARTIRÀ IN PRIMAVERA E DARÀ VITA A UN VIDEO, 
SULL’ESEMPIO DEI “COMIZI D’AMORE” DI PASOLINI, 
E A UNO SPETTACOLO TEATRALE SULL’EMIGRAZIONE
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DIARIO di BORDO

Illavoro non c’è e gli italiani cercano di
inventarselo. Tranne in Calabria.
L’ennesima conferma arriva dai dati

sulle partite Iva – diffusi dal ministero
dell’Economia – che hanno registrato un
boom tra i giovani ma non tra quelli della
nostra regione. La decisione di imboccare
questa strada appare forzata: le aziende
preferiscono rivolgersi a professionisti
esterni anziché assumere; e poi, tentare la
fortuna imprenditoriale può essere vista
come l’ultima spiaggia in periodo di crisi.
Il discorso, come al solito, vale in tutto il
resto del Paese, non qui. I motivi sono tanti
e tutti noti. Per cogliere qualche aspetto
della triste realtà, basta volgere lo sguardo
al tessuto produttivo calabrese. Quante
aziende sarebbero in grado di sopravvi-
vere? Quante possibilità esistono, in questa

regione, di ottenere consulenze e incarichi
che non siano le regalie del Palazzo? Oc-
corre quindi avere una bella dose di corag-
gio per aprire una partita Iva, considerate
anche le spese che bisogna affrontare.
Se poi leggiamo la denuncia del presidente
della sezione Terziario innovativo di Con-
findustria Cosenza, Sergio De Julio, dopo la
recente pubblicazione delle graduatorie
dei cosiddetti Pacchetti integrati di agevo-

lazioni (Pia), lo sconforto prende il soprav-
vento. Per incentivare le piccole e medie
imprese, la Regione ha emanato due bandi
Pia. Per il secondo, sono trascorsi ben 688
giorni tra il termine di presentazione delle
domande e la pubblicazione della gradua-
toria (il bando ne prevedeva 120): un inter-
vallo di tempo più che triplo rispetto al
primo bando. «Lasciare trascorrere mesi, o
addirittura anni, tra un progetto e la sua
realizzazione – ha detto De Julio – può pro-
vocarne l’obsolescenza e l’insuccesso eco-
nomico, anche se le premesse e i risultati
di partenza erano eccellenti». Un assunto
che la nostra classe dirigente non dovrebbe
avere grandi difficoltà a comprendere. Se
fosse preparata. E in buona fede.

IL POPOLO
DELLE PARTITE IVA

E IL CASO CALABRIA

Dalila Nesci, Sebastiano Barbanti,
Federica Dieni, Paolo Parentela,
Francesco Molinari e Nicola

Morra. In questi giorni avete familiarizzato
con i loro nomi e con i loro volti, fino a ieri
non li conosceva praticamente nessuno.
Sono i deputati e i senatori calabresi del
Movimento 5 Stelle. Studenti, insegnanti,
impiegati che sono riusciti lì dove tanti di
quelli considerati – a torto o a ragione –
pezzi grossi della politica regionale non
sono riusciti mai. Ricordiamo il caso di
Francescantonio Stlillitani, una vita spesa
nella politica con incarichi di ogni tipo, che
si è dimesso dal suo partito per la delu-
sione di non aver ottenuto un posto in po-
sizione utile a concludere la sua carriera fra
i velluti di Montecitorio e Palazzo Madama.
Che poi, ma lo sappiamo solo adesso, non

ci sarebbe stato comunque...
Ci sono invece sei parlamentari freschi di
giornata, con il loro corredo di entusiasmo
e di idee nuove, che attraverseranno il so-
lenne portone del Palazzo con il sorriso e
l’innocenza di un bambino. Tutti li accu-
sano di non essere adeguatamente prepa-
rati alle sfide che li attendono e quelli del
Movimento 5 Stelle hanno risposto:
«Stiamo studiando». Ma i Palazzi romani

nascondono anche insidie più elementari,
legate alla pratica quotidiana. I neo eletti
dei principali partiti, per intenderci, i Pa-
lazzi li conoscono bene. Sanno raggiungere
la buvette dall’aula di Commissione, l’as-
semblea dall’ufficio privato, la sala stampa
dal ristorante. Hanno accompagnato i loro
capicorrente decine di volte e per altret-
tante hanno goduto della celebre spigola a
due euro. Vagheranno fra i corridoi placidi
come pesci nell’acquario. Io da quando ho
letto di quel tunnel segreto che porta da
Montecitorio al Quirinale sono preoccu-
pato. Sarà pure una leggenda, ma metti che
uno dei nostri amici del Movimento a 5
Stelle sbaglia porta e imbocca il sotterra-
neo, chi mai lo andrà a cercare?

«Le hanno detto che non abbiamo
letti disponibili?». L’anziano si-
gnore sulla sedia a rotelle si

stringe nelle spalle e annuisce. «Metta una
firma qui, deve dichiarare di accettare il ri-
covero in barella». L’uomo, rassegnato e
dolorante, prende il modulo che l’infer-
miera gli porge e viene trasferito in Medi-
cina d’urgenza. 
Scene da un pronto soccorso calabrese –
per la precisione quello di Catanzaro – una
domenica sera. Non è un giorno qualun-
que, dì lì a poche ore si dovrebbe decidere
il nuovo governo del Paese (il condizionale
è d’obbligo visti i risultati elettorali) e ovun-
que è un rincorrersi di sondaggi segretis-
simi e previsioni. Tra queste mura però la
politica e le rivoluzioni annunciate sono
lontane anni luce. 

Davanti all’accettazione una ventina di
persone attende il proprio turno, altret-
tante sono già all’interno del reparto. Me-
dici e infermieri dovrebbero essere almeno
il triplo per assecondare tutte le richieste in
tempi umani. Ma i problemi sono soprat-
tutto strutturali. «Signora, qui non è possi-
bile ricoverare suo figlio. C’è un posto in un
altro ospedale, è a un’ora di macchina ma
almeno avrà un letto». 

I brandelli di una Sanità spolpata dalla ma-
lagestione – di ogni colore politico – li ri-
trovi nei pronto soccorso. Li leggi nel volto
di una donna, adagiata sulla barella, che
attende di sapere cosa la aspetta. Se è for-
tunata sarà quello il suo letto definitivo, in
caso contrario chissà dove finirà. Passando
da un reparto all’altro, un infermiere rac-
coglie da terra la maniglia di una porta e
sospira. Cade tutto a pezzi. Medici e para-
medici fanno i salti mortali per lavorare in
maniera dignitosa e non mancano le ten-
sioni. Le lunghe attese snervano e a volte
degenerano in aggressioni. Non hanno
colpa i medici né  gli ammalati. Le colpe
sono della politica, impegnata a rincorrere
poltrone, non a garantire posti letto. 

POLITICA DEI SEGGI
E SANITÀ DELLE BARELLE:

NON SI CAMBIA MAI
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di Barbara Talarico

di Stefano Vetere

I RAGAZZI DI GRILLO
PRONTI AD ESPLORARE
MONDI SCONOSCIUTI

di Francesco Graziadio


